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Introduzione


 


 


Il titolo di questo libro prende spunto dal fatto che alcuni decenni orsono si predicava abbastanza frequentemente sui cosiddetti “novissimi”: morte, giudizio, inferno e paradiso, e si pregava spesso per le anime del purgatorio.


Al giorno d’oggi tali argomenti sembrano piuttosto “vecchissimi”, e tuttavia si riscontra non poca confusione fra i cristiani: che cosa rimane di noi dopo la morte? I morti risorgono, o c’è la reincarnazione? Cos’è la resurrezione della carne, di cui parliamo nel Credo? Che senso ha l’uomo che muore in un mondo che resta? Che cosa possiamo sperare? 


Sono domande con cui ogni persona, prima o poi, è chiamata a misurarsi; noi cercheremo di affrontarle alla luce della Parola di Dio.


Forse ancora più controverse sono le affermazioni che riguardano il giudizio e la retribuzione. Infatti ci si chiede: perché bisogna fare il bene, anche quando costa? Solo perché “è giusto”? Una volta ci si riferiva al giudizio dopo la morte, e alla ricompensa per chi fa il bene. Oggi la nostra società è spesso individualista e relativista: ognuno è libero di pensarla come vuole. Ma allora perché dopo la morte dovremmo essere premiati o castigati? Su che basi Dio può giudicare una persona, che si è comportata “secondo la sua coscienza”?


 


La parte della teologia che studia questi temi è l’escatologia, da escaton, il futuro ultimo e definitivo. L’escatologia odierna ha il suo punto focale in Cristo, nella sua morte e resurrezione e nel suo ritorno glorioso come giudice (parousia); potremmo riassumere i suoi grandi temi con la formula che recitiamo nella Messa:


Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua Resurrezione, nell’attesa della tua venuta.


 


Per affrontare questi argomenti, è necessario guardare le cose in prospettiva; per capire il destino finale dell’uomo e della creazione dobbiamo andare a vedere quale è il progetto di Dio. 


I capitoli 2 e 3 di Genesi, di cui ci occupiamo nel primo e nel secondo capitolo, affermano che c’è un disegno originario di Dio per il bene dell’uomo, ma esso richiede una scelta consapevole. Una scelta sbagliata porta verso la morte, come affermano le parole di condanna ad Adamo ed Eva: polvere tu sei e in polvere ritornerai! 


Il primo dei “novissimi”, la morte, è argomento del terzo e quarto capitolo. Noi ne parliamo facendo riferimento a due binomi: paura della morte e consolazione, il primo, e successivamente: la morte di Gesù e il suo ritorno glorioso.


Il ritorno di Gesù nella gloria, alla fine dei tempi, sarà anche il grande giorno del giudizio di Dio: di questo trattiamo nel quinto e nel sesto capitolo, attingendo alle parole dei profeti, agli ammonimenti di Gesù e alle immagini classiche del Giudizio Universale.


Prima di passare a purgatorio, inferno e paradiso, nel settimo capitolo commentiamo il discorso di Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi sul tema della risurrezione dei morti; infine cerchiamo di mostrare il compimento finale del progetto di Dio, attingendo soprattutto ad Apocalisse.


 


Tutti i temi trattati nei vari capitoli meriterebbero ben altro approfondimento sia teologico che biblico: l’intento di questo piccolo libro è di proporre un possibile filo conduttore fra i grandi temi di escatologia. La sua particolarità è di avere il taglio di un corso biblico: sono i brani della Scrittura a guidare il percorso dalle “cose prime” alle “cose ultime”. La Sacra Scrittura non è usata a sostegno delle tesi: mediante una serie di passi su cui meditare, che sono riportati integralmente, la Bibbia si pone come la linea portante, il nucleo pesante di tutto il percorso.






 


Piccola bibliografia consigliata


 


 


Per un approfondimento teologico, oltre naturalmente al Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC), proponiamo:


F. BRANCATO, Realtà escatologiche, Cittadella 2013, 


che presenta anche un excursus storico, e


V. CROCE, Allora Dio sarà tutto in tutti. Escatologia cristiana, Elledici 1998.


Entrambi i testi hanno un’ampia bibliografia.


 


Testi più agili che consigliamo sono:


T. CIVETTINI, Un posto a Occidente. Sulla morte dei giovani e la speranza cristiana, Ancora, 2005, e


D. VITALI, Nell’attesa della sua venuta, San Paolo 2013.


 


Infine due testi brevi ma da non perdere:


R. CANTALAMESSA, Sorella morte, Ancora 1991, e


PAPA FRANCESCO, Le realtà ultime. Morte, giudizio, inferno e paradiso, EDB 2018.


Le citazioni di papa Francesco e del card. Cantalamessa sono tratte da questi due libri, se non diversamente specificato.






 


I. Il progetto


 


Gen 2,4b-9.15-17


 


I primi capitoli del libro della Genesi sono essenziali per capire il messaggio biblico sull’uomo, Dio, la storia del mondo e la nostra vicenda. Non dobbiamo però leggerli come se fossero “le prime pagine di un libro di storia”; invece, sotto forma di narrazione simbolica, essi ci parlano dell’esperienza umana. Dunque non trattano del “mondo di allora”, ma del mondo in cui viviamo noi oggi, proponendoci una riflessione sulla condizione dell’uomo.


Prendiamo in esame il secondo racconto della creazione, contenuto nel capitolo 2 di Genesi, che inizia così:


 


4bNel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c'era uomo che lavorasse il suolo, 6ma una polla d'acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. 7Allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. (Gen 2,4b-7)


 


Chi è “l’uomo” in questo racconto? Di chi si parla al versetto 7? Probabilmente la risposta che ci viene subito in mente è: Adamo. Ma questo nome non lo troviamo nel testo! E menomale, perché Adamo ci sembrerebbe lontanissimo da noi nel tempo, la sua storia in fondo non ci riguarderebbe. Qui invece si dice: l’uomo (ha adàm, articolo e nome comune); in esso ci rispecchiamo tutti, uomini e donne, perciò ciò che si dice di lui è una questione che ci riguarda da vicino.


Il racconto comincia descrivendo lo stato del mondo prima della creazione dell’uomo: è un quadro tutto al negativo, non c’era “niente”. Gli antichi orientali non amavano esprimersi con idee astratte, come potrebbe essere quella di “nulla” (forse nemmeno noi sapremmo bene come definire il nulla…). Per dire che Dio creò “dal nulla” (ex nihilo), l’autore usa un simbolo, in questo caso il simbolo del deserto: nessuna erba, nessun cespuglio, perché non pioveva e perché non c’era l’uomo. C’era però una polla d’acqua, e così Dio poté inumidire la terra e, come un vasaio, plasmare l’uomo. Poi Dio soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. 


C’è molto da apprendere da questo testo, a cominciare dal fatto che l’uomo è frutto del lavoro di Dio, dunque è creatura, e non è Dio!


Inoltre l’uomo è in relazione stretta con la terra (‘adamah), che qui non è intesa come un ambiente di vita, come potrebbe essere la terra grassa del campo, ma di morte: è la polvere della terra, la sabbia del deserto. Il nome Adamo significa “terrestre”, fatto di terra: tutti noi siamo per natura imparentati con la materia, non siamo angeli, o anime cadute in un corpo! 


L’affermazione del legame intrinseco fra uomo e terra/materia è un dato fondante, che ci permette di evitare tante false comprensioni a riguardo della persona umana. Per la Bibbia è importante avere sempre coscienza del legame con la materia, con il nostro corpo, e questo comporta in particolare l’accettazione serena della nostra fragilità e dei nostri limiti: la “morte naturale” è nella nostra natura!


D’altra parte, l’uomo è formato dalla terra come gli animali, ma in lui c’è un alito di vita che viene dal soffio di Dio: questo caratterizza la vita umana, che va oltre quella animale; per esempio l’uomo ha autocoscienza, può guardare dentro di sé e conoscersi e giudicare le proprie azioni.


 


Per intendere ancora meglio la profondità della narrazione biblica sulla creazione dell’uomo, possiamo confrontarla con alcuni “miti di creazione” presenti nelle culture dei popoli intorno a Israele. Il mito non è una leggenda, è un modo per parlare del mistero, di qualcosa che non può essere descritto oggettivamente in parole semplici: bisogna farlo con dei simboli.


Anche secondo i miti dell’antica Mesopotamia, il dio (Marduk) forma l’uomo impastando sabbia e argilla: questo indica la fragilità dell’uomo. Ma mentre il Dio biblico soffia il suo alito/spirito nell’uomo, Marduk invece impasta la terra col sangue del dio del male, che aveva ucciso.


Vediamo subito l’enorme differenza nelle conseguenze. La Bibbia dice: tu, uomo, sei fragile perché sei di terra impastata con acqua, ma hai in te un qualcosa di Dio, il suo soffio: dunque sei buono. Invece il mito dice: tu uomo sei fragile, e sei anche cattivo di natura, hai il male nel sangue, e perciò non te ne potrai mai liberare.


 


8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. 9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 


15Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. 16Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire». (Gen 2,8-9.15-17)


 


Dio prende l’uomo (dal deserto in cui è stato creato, si può supporre) e lo mette in un giardino che Lui stesso ha piantato in Eden (questo nome significa delizia, felicità; è il famoso “paradiso terrestre”). Il meraviglioso giardino è un dono di Dio, è pieno di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare: che sogno, per un beduino del deserto! 


Dio dà all’uomo un compito, un lavoro da svolgere: deve coltivare e custodire il giardino. Dunque, secondo questo testo, il lavoro è un bene per l’uomo, è il suo compito, non è una maledizione: la terra è fatta per essere coltivata (pur senza sfruttarla, ma invece proteggendola, come è significato nel verbo “custodire”).


In questo giardino ci sono tantissimi alberi belli e buoni, due di essi sono particolari e hanno un nome, perché sono “alberi teologici”.


L’albero, nelle zone desertiche, è sempre simbolo della vita; ma qui al centro del giardino c’è “l’albero della vita”, ben noto nelle tradizioni mesopotamiche: il suo frutto dava l’immortalità, che tutti gli uomini cercavano, invano, di conquistare strappandola agli dei. Ma, sorprendentemente, nella Bibbia questo non è un albero proibito: lo è invece un altro, chiamato “albero della conoscenza del bene e del male”.


A proposito degli alberi del giardino, ci sono due comandi di Dio all’uomo: mangia di tutti gli alberi (anche quello della vita è a disposizione dell’uomo), non mangiare di “questo” albero: è l’unica misura di protezione che Dio mette per la creazione e per l’uomo stesso.


Questo “albero della conoscenza del bene e del male” è l’albero della decisione, della scelta fondamentale tra bene e male. Chi credeva di avere il male nel sangue, come abbiamo visto nel mito, non poteva porsi questo problema: se l’uomo è cattivo per natura, non può veramente scegliere tra bene e male. Il messaggio di Genesi invece è diverso: l’uomo, pur fragile, è buono di natura, ma deve/può scegliere tra il bene e il male, perché è libero, e la scelta non è indifferente.
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